
LA PROMESSA di imprimere al governo un

«rinnovato slancio», che Prodi formula in di-

retta tv, lasciando lo studio del capo dello

Stato, trasmette al popolo dell'Unione un

messaggio piu' reali-

stico e credibile del

«tranquilli, dureremo

cinque anni» ripetuto

apiu' riprese in questiprimi no-
ve mesi di governo. Visti i nu-
meri di una maggioranza risica-
tissima, dare al Paese la misura
dell'impegno umile e continuo
profusogiornalmente per supe-
rare le difficoltà - piuttosto che
celarledietroslogancheappaio-
no fuorvianti, se non addirittu-
ra supponenti - dovrebbe esse-
re, a questo punto, il vero ban-
co di prova dell'impegno per
"daremaggiorecoerenzaallaco-
municazione" che ha spinto
Prodi a far assumere al suo Por-
tavoce il ruolo di Portavoce di
tutto l'esecutivo. Cercare un
modomiglioreperparlarealPa-
ese,però,èproblemacheriguar-
da innanzitutto Palazzo Chigi,
come da piu' parti - e per mesi -
è stato rilevato. Non fare spal-
lucce di fronte alla difficoltà,
quindi, non minimizzarle, non
guardaredall'alto iproblemi,co-
mesegovernaresia impegnoal-
to e altro, rispetto alle beghe
quotidiane, e poco nobili, di
una coalizione composita e ris-
sosachesolo lesegreteriedipar-
tito sarebbero deputate a seda-
re. Ci sono voluti due scivoloni
consecutivi per dare il segno
che la buona stella del Professo-
re - il proverbiale "fattoreC" - da
sola non basta a scongiurare ca-
pitomboli e crisi politiche. Se il
Presidente del Consiglio otterrà
la fiducia del Parlamento, si av-
vierà - di fatto - la "fase due" del
suo esecutivo. Che dovrà essere
segnata da una "discontinuità"
soprattutto di metodo rispetto
a quella appena superata. Senza
il protagonismo anche politico
delpremier, senzaunsuo"spor-
carsi le mani" dentro i problemi
dell'Unione, i risultati positivi
dell'azionedi governo che già si

vedono, passerebbero decisa-
mente insecondopiano, scom-
parendodallapercezionedelPa-
ese. Prodi per primo si rende
contodelproblema.Lastessate-
lefonatadi solidarietàal senato-
re già Pdci, Fernando Rossi, che
pure con il suo voto aveva con-
tribuitoalla sconfittadellamag-
giorana al Senato, e che aveva

subito l'aggressione di un ex
compagno di partito, dà il se-
gno che Palazzo Chigi avverte
lanecessitàdiunnuovorappor-
totrapremierecoalizione.Mag-
giore collegialità, quindi. Dele-
gandomeno,anche, il filodiret-
to con gli stessi gruppi parla-
mentari. Una sollecitazione
che, tra l'altro, rivolgonodame-

siaPalazzoChigigli stessidepu-
tatie senatoriprodianielettinel-
le liste dell'Ulivo: Gozzi, Barbi,
Papini, ecc.. "Adesso il Professo-
rehacapitochebisognastare in
trincea - spiegano- che serveun
lavoro costante di tessitura con
il Parlamento". Un premier che
reggadipiu' "il timone",quindi.
Perché, tra l'altro, non è un

buon registro quello di lasciare
che nell'Unione le polemiche si
arroventino in tv e sui giornali,
per intervenire, quando la cor-
da, ormai troppo tesa, è prossi-
ma alla lacerazione. Promuove-
re,alla fine, seminaripacificato-
ri che, magari, rimandano i no-
di veri, può rafforzare il pre-
mier, ma solo nell'immediato.
Gli appelli continui all'unità e
le bacchettate ai vari reparti del
centrosinistra che hanno con-
cluso i conclavi di San Martino
in Campo, Villa Pamphili o Ca-
serta, hanno rimesso Prodi in
momentaneasintoniaconilpo-
polo dell'Unione. I nodi non ri-
solti, però, alla lunga si sono ri-
presentati, finendo con l'inde-
bolire, insieme alla maggioran-
za, lo stesso premier. Ieri, dopo
aver ottenuto il rinvio alla Ca-
mere da Giorgio Napolitano, il
Presidente del Consiglio si di-
chiarava"piu' sollevato". Inque-
sti giorni, in realtà, il Professore
aveva seriamente considerato
che"unaprovad'appello"potes-
se non essergli accordata. Anzi,
dopo le dimissioni, sembrava ai
collaboratori che lo stesso capo
del governo quella prova d'ap-
pello non la cercasse nemme-
no, immerso com'era nelle sug-
gestioni dell'ennesimo e defini-
tivo Aventino bolognese. Ieri,
tra l'altro, dopo aver lasciato il
Colle, lo stesso sorriso del Pro-
fessore tradiva un evidente sot-
tofondo amaro. "Si riparte, ma
non c'è nulla da festeggiare -
spiegavaaisuoi, rientrandoaPa-
lazzo Chigi - al Senato è succes-
soqualcosadigravee ilmomen-
to è difficile". Una consapevo-
lezza che aveva fatto da sotto-

fondo al lungo incontro con
Franco Marini, e a quello piu'
breveconFaustoBertinotti.Co-
me superare le difficoltà di una
maggioranza costretta a "navi-
gareavista"aPalazzoMadama?
"Ci sono i numeri per la fiducia
al Senato?", chiedevano i gior-
nalisti,primache ilpremier rag-
giungesse ilpresidentedellaCa-
mera. "Questo lo vedremo - ri-
spondeva il Professore - La de-
mocrazia si esprime nelle sedi
appropriate". A Palazzo Mada-
ma, in ogni caso, "penso che ci
sia la maggioranza politica", la
stessa che chiede il Capo dello
Stato. Certo la scelta di Follini
"ha un valore importantissi-
mo", visto il significato emble-
matico che assume e, nell'im-
mediato, il+1chegarantisceall'
Unione in Senato. La speranza,
però,èche l'ex leaderUdcpossa
"calamitare"altri senatorimode-
rati.Oltrechecontribuirea spo-
stare "verso il centro" l'asse della
maggioranza. Rotta che, per la
verità, il "patto programmati-
co" siglato da tutti i leader dell'
Unione ha già fatto imboccare.
E che ha offerto al Capo dello
Stato, in "zona Cesarini", la pro-
vadiuna maggioranza in grado
diritrovarecompattezzasuscel-
te fondamentali. Ma Prodi per
primo è consapevole che da og-
gi in poi "sono vietati altri passi
falsi".La stesa formulautilizzata
da Napolitano per rinviare alle
Camere un governo che poggia
sunumeriballerini - riassumibi-
le in un esplicito "al momento
non ci sono altre alternative" -
brucia non poco. Se messa in
rapporto, tra l'altro, con "i risul-
tati positivi di questi mesi, che -
esorta Prodi - non possiamo ri-
schiare di gettare alle ortiche".
Al lavoro, quindi. Perché, an-
chesenonc'ènulladafesteggia-
re, "si ricomincia" e il "Paese ha
bisogno di un governo in piena
attività". Già da ieri il premier si
è messo al lavoro con i collabo-
ratori per definire il discorso
che pronuncerà alla Camera e
alSenato. "Riassumerà i risultati
positiviottenuti inquestimesi -
spiega il Professore - e si atterrà
alle priorità del patto program-
matico sottoscritto giovedì sera
da tutti i leader dell'Unione. Sa-
rà un intervento che punterà a
rafforzare i consensi del centro-
sinistra. Perché questo governo
e questa maggioranza possono
fare ancora molte cose buone
per il Paese".

«L’ATTACCO al governo è

venuto da destra, e adesso

Rifondazione si trova davan-

ti due compiti molto difficili:

salvare l’esperienza del go-

verno Prodi (e i contenuti

del suo programma unitario)
evitando che uno scivolamento
a destra del quadro politico si
trasformiinundisastroper ilPa-
ese e per i movimenti». Vittorio
Agnoletto, europarlamentare
eletto da indipendente nelle li-
ste del Prc, così legge il difficile
passaggio che il partito di Fran-

co Giordano, si trova davanti. E
vededavanti una sola strada per
attraversare quella che chiama,
biblicamente, la cruna dell’ago:
«La palla torna fortemente ai
movimenti, a coloro che scen-
dono in strada contro la Tav in
Valdi Susa,per le unioni civili, a
Vicenza.Tantopiù imovimenti
sarannoforti, tantopiùpotràes-
sere incidente l’azionedelgover-
no Prodi. Rompere con i movi-
menti non potrebbe che essere
un danno anche per l’Unione.
Pensate veramente che si possa-
no ignorare gli omosessuali, la
Val Susa, chi chiedeva la riorga-
nizzazionedel sistemaradiotele-
visivo e il conflitto di interes-

si?». Rifondazione, spiega Mi-
cheleDePalma,giovanerespon-
sabile Movimenti del partito,
«non è a capo dei movimenti,
perché aVicenza neicomitatidi
lotta trovi la signora di An, e
buona parte dei sindaci della
Val di Susa che protestano con-
tro il percorso della Tav hanno
intasca la tesseradeiDs. Ildibat-
tito sui movimenti va deideolo-
gizzato, perché i movimenti so-
no trasversali, bastardi, non so-
no “i movimenti di Rifondazio-
ne”. Non è che tutti quelli che
vanno in piazza votano per il
nostropartito.Noisiamoaservi-
zio di quel movimento perché
riteniamo che la piazza sia im-
portante nella democrazia». Fa
un esempio che denota fanta-

sia:«MettiamocheilPrcnonesi-
stesse: secondo voi non esiste-
rebbero nemmeno i movimen-
ti?». In questo momento, spie-
ga:«Quellochebisogna fareè ri-
trovare, nell’Unione, un ele-
mento di comunanza, perché
stiamo tutti su una stessa barca
enonpossiamofare la finedegli
antropofagichevannoalla deri-
va». Certo è che questa politica
di lotta e di governo è oggi mes-
sa incrisi dalla caduta del gover-
no nell’aula di Palazzo Mada-
ma. Caduta che è dovuta, le pa-
rolesonodeldeputatoMassimi-
liano Smeriglio, segretario della
federazione romana, «ad una
minoranza che non è in sinto-
nia con il nostro popolo, quella
Sinistra Critica che purtroppo

esiste al nostro interno e che ha
una doppia fedeltà. Non credo
esista al mondo l’esempio di un
compagno, espressione di una
componente di minoranza, che
contribuisca a mettere all’ango-
lo tutto il partito». Sinistra Criti-
ca, una delle minoranze interne
al Prc è l’associazione capeggia-
tadaldeputatoSalvatoreCanna-
vò. Quest’anno, rappresentan-
docirca il6%delpartito,èriusci-
ta ad inserire un nome nella li-
staper PalazzoMadama: Franco
Turigliatto (il dissidente che
con il «non voto» ha in parte
contribuito alla caduta del go-
verno).Giusto ieriCannavòam-
moniva sulla prossima fiducia:
«Decideremo sulla base del di-
scorsodiProdi,anchesenonna-

scondo che ci preoccupa l’allar-
gamentodellacoalizionealcen-
tro». Aggiunge: «Il voto di fidu-
ciaalSenato èmolto incerto,ho
sentito oggi Turigliatto e non è
unmododidirechestarifletten-
do sul da farsi». Dopo che la Di-
rezione del Prc ha votato giusto
venerdì un documento in cui si
indica nel sostegno al governo
Prodi la linea politica del parti-
to, le dichiarazioni di Cannavò
sembranopreludereadunascis-
sione dell’ala Trotzkista (circo-
stanza che potrebbe anche far
permanere a Palazzo Madama il
senatore della Sinistra Critica).
Claudio Grassi, rappresentante
dell’Ernesto (la minoranza più
numerosa dentro il Prc), spera
che non si arrivi a una scissione

dai trotzkisti. Ritiene, d’altron-
de, «che il momento sia difficile
e delicato». D’altronde non tut-
ti convergonosul fattoche idue
«dissidenti» abbianocommesso
unerrore. IlvignettistaVauroSe-
nesi, ad esempio, ritiene la vi-
cendagrottesca.Parladi«crisi fa-
sulla»edi«unatteggiamentoar-
rogante e supponente, tenuto
da Prodi e dal suo ministro
D’Alema». Ritiene che i due se-
natori «non votanti» siano stati
fatti oggetto di un comporta-
mento fascista («anche se non
nefacciodueeroi»), espiega:«Ie-
ri adOslo49Paesihannodeciso
di mettere al bando le bombe a
grappolo. Tra questi non c’era-
no gli Stati Uniti. I nostri “sacri
alleati” di Vicenza».

●  ●

LA CRONOLOGIA

Tre giorni di crisi, 72 ore di passione
Poi la schiarita, in attesa del voto

La fase due di Prodi: più leadership
Palazzo Chigi riparte con un cambio di stile e di marcia: più umiltà e affrontare di petto i problemi

■ Tre giorni di crisi, poco più di
72 ore. Poi il rinvio alle Camere
per il voto, probabilmente giove-
dì. Ecco le tappe.
21 febbraio: Alle 14,47 il Senato
boccia la risoluzione della mag-
gioranza sulla politica estera: 158

isì,due inmenorispettoallamag-
gioranza richiesta di 160; 136 i
no, 24 gli astenuti. Tra questi, i
due senatori a vita Sergio Pininfa-
rinaeGiulioAndreotti.Nonhan-
no partecipato al voto Fernando
Rossi, Pdci, e Franco Turigliatto,

Prc. Dopo un vertice a Palazzo
Chigi, Prodi annuncia che salirà
al Colle. Consiglio dei ministri,
poi il premier sale al Colle per ras-
segnare le proprie dimissioni nel-
le mani di Napolitano. Inizia la
prima notte di crisi di governo,
tra vertici e riunioni di partito.
22 febbraio IlpresidentedellaRe-
pubblica avvia le consultazioni
dei presidenti delle Camere Mari-
ni e Bertinotti, dei leader di parti-
toedeigruppiparlamentari.Nell'

Unione si fa strada l'ipotesi di un
allargamento della maggioranza.
PerBerlusconi, invece, sarebbefal-
lita in partenza. Bossi chiede ele-
zioni anticipate. An è contraria
ad un Prodi-bis, ma avverte che
votare subito «non è realistica-
mente possibile». Prodi convoca
un vertice di maggioranza per le
21,30.Neesconoi12punti,«con-
dizioni obbliganti» per andare
avanti.
23 febbraio: Seconda e ultima

giornata di consultazioni. La Le-
ga chiede elezioni subito. L’Udc
proponechesalgaalgoverno«un'
alta personalità che formi un go-
verno di responsabilità nazionale
con un programma chiaro e defi-
nito»apartire«dallamodificadel-
la legge elettorale basata sul mo-
dello tedesco». Fini ricorda la ne-
cessità di una maggioranza auto-
sufficiente, cioè «composta solo
dai senatori eletti». Fini e Berlu-
sconi non sbarrano la strada all'

ipotesi di un governo istituziona-
le.AlQuirinale, l'Unionechiedea
Napolitano il rinvio di Prodi alle
Camere.Berlusconisidice«preoc-
cupatissimo». Finite le consulta-
zioni, Napolitano annuncia la
sua decisione per l'indomani
24 febbraio: Prodi viene convo-
cato alle 11. Dopo 40 minuti di
colloquio con il Capo dello Stato,
il governo viene rinviato alle Ca-
mere. «Ripartiamo con muovo
slancio, assicura Prodi.

Rifondazione tra movimenti e governo: «È la cruna dell’ago...»
Incertezze e maldipancia mentre all’interno di Prc c’è chi pensa ad una scissione: sono i trotzkisti di Cannavò (e di Turigliatto)

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

OGGI

Ferrero

Saremo leali anche
sull’Afghanistan
Una cosa è il confronto
un’altra il sostegno
al governo

Diliberto

Grande soddisfazione
Ora la maggioranza
deve mostrarsi
compatta
e governare il Paese

Mastella

La ritrovata unità
di coalizione è
elemento di fiducia
Il centrosinistra
ora è più forte

Rutelli

Nuovo slancio al
governo, importante
l’atto di Follini
I numeri contano ma
conta di più la politica

Pecoraro

Bisogna superare
gli estremismi
di centro e di sinistra
Ora rafforziamo
Prodi e la coalizione

HANNO DETTO

■ di Ninni Andriolo / Roma

Il presidente del Consiglio Romano Prodi oggi al Quirinale Foto di Claudio Onorati/Ansa
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